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L’iŶǀio di fotogƌaie o altƌi ŵateƌiali alla Redazio-
Ŷe Ŷe autoƌizza, ŵa ŶoŶ Ŷe gaƌaŶisĐe iŶ alĐuŶ 
ŵodo, la puďďliĐazioŶe a itolo gƌatuito sulle te-
state e sui sii di pƌopƌietà o ƌifeƌeŶtesi all’Edito-
ƌe. MaŶosĐƌii, dailosĐƌii, aƌiĐoli, fotogƌaie, 
disegŶi o altƌo ŶoŶ ǀeƌƌaŶŶo ƌesituii, aŶĐhe se 
ŶoŶ puďďliĐai. NessuŶa paƌte di Ƌuesta puďďli-
ĐazioŶe può esseƌe ƌipƌodota iŶ alĐuŶ ŵodo, 
iŶĐluso Ƌualsiasi ipo di sisteŵa ŵeĐĐaŶiĐo, 
eletƌoŶiĐo, di ŵeŵoƌizzazioŶe delle iŶfoƌŵa-
zioŶi eĐĐ. seŶza l’autoƌizzazioŶe sĐƌita pƌeǀeŶ-
iǀa da paƌte dell’Editoƌe. Gli autoƌi e l’Editoƌe 
ŶoŶ potƌaŶŶo iŶ alĐuŶ Đaso esseƌe ĐoŶsideƌai 
ƌespoŶsaďili peƌ iŶĐideŶi o ĐoŶsegueŶi daŶŶi 
Đhe deƌiǀiŶo o siaŶo Đausai, diƌetaŵeŶte od iŶ-
diƌetaŵeŶte, dall’uso iŵpƌopƌio delle iŶfoƌŵa-
zioŶi iǀi ĐoŶteŶute. Tui i ŵaƌĐhi Đitai appaƌteŶ-
goŶo ai ƌispeiǀi pƌopƌietaƌi, Đhe Ŷe deteŶgoŶo 
i diƌii. L’Editoƌe, Ŷell’assoluzioŶe degli oďďlighi 
sul ĐopǇƌight, ƌesta a disposizioŶe degli aǀeŶi 
diƌito oǀe ŶoŶ sia stato possiďile ƌiŶtƌaĐĐiaƌli al 
ŵoŵeŶto della staŵpa.
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Addolorata

E
ntrando dalla porta centrale della basilica della B.V. delle Grazie il 

primo altare sulla destra è dedicato alla Madonna addolorata, festa 

Đhe la Chiesa Đeleďƌa il ƋuiŶdiĐi seteŵďƌe, dopo la festa della esal-

tazione della Croce. Nella nicchia sopra l’altare c’è l’immagine della 

MadoŶŶa Đhe p. Daǀide Tuƌoldo deiŶiǀa la ͞ ǀeĐĐhia fƌiulaŶa͟ peƌĐhĠ 

assoŵiglia taŶto alle doŶŶe della ĐaŵpagŶa fƌiulaŶa Đhe p. Tuƌoldo aǀeǀa ǀisto iŶ 

dall͛iŶfaŶzia; ğ uŶa iŵŵagiŶe ǀesita, ŶoŶ ğ uŶa statua Đoŵpleta: su uŶo sĐheletƌo 

di legŶo, ğ iŶdossato uŶ ǀesito Ŷeƌo, e dell͛iŵŵagiŶe si ŵostƌa solo il ǀolto e le 

ŵaŶi; Ŷeƌo ğ aŶĐhe il ǀelo iŶeŵeŶte ƌiĐaŵato Đhe dalla testa giuŶge ai piedi; iŵ-

ŵagiŶi fƌeƋueŶi al sud Italia, soŶo piutosto ƌaƌe al Ŷoƌd; di solito da Ŷoi le statue 

di ŵadoŶŶe e di saŶi soŶo di ŵateƌiali ǀaƌi, di ŵaƌŵo, di pietƌa, di legŶo e uliŵa-

mente anche di resine. La nostra Addolorata indossa un lungo abito nero, come 

ğ tƌadizioŶe dei “eƌǀi di Maƌia, il Đui aďito Ŷeƌo usato iŶ dal ŵilletƌeĐeŶto, ğ peƌ 

tesiŵoŶiaƌe ͞la ǀedoǀaŶza della VeƌgiŶe Maƌia .͟ “ul peto della statua, iŶilate iŶ 

uŶ Đuoƌe aƌgeŶtato, soŶo puŶtate sete spade Đhe soŶo siŵďolo di pieŶezza del do-

Vita del Santuario

di padre Francesco
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lore partecipato con il Figlio, non 

solo Ŷella passioŶe, ŵa iŶ tuta 

la sua vita.

La mia riflessione non vuo-

le considerare la storicità o 

l’aspetto della statua, e nem-

meno trovare nella lettera-

tura (basterebbe pensare al 

canto di Jacopone da Todi!) e 

nell’arte (per esempio la 'Pietà 

Rondanini', nella foto a fian-

co) la giustificazione della sua 

presenza in Basilica, ma solo 

capire cosa vedevano in que-

sta immagine quanti nei tem-

pi passati si sono rivolti a lei, 

e scorgere il significato della 

devozione popolare all’Addo-

lorata. 

La vera pietà popolare non 

è mai superficiale, ma rimanda a un tessuto profondo di fede genuina, medi-

tata nelle famiglie durante le lunghe sere d’inverno attorno al focolare, spes-

so con la recita del Rosario, ma anche sostenuta dai racconti del vangelo che 

di solito gli anziani ripetevano alla famiglia, e di storie tramandate dalle gene-

razioni passate. La pietà popolare fa parte di quella cultura viva che si perde 

nei secoli remoti, tra miti e storie, racconti e tradizioni che sono il vero fon-

damento culturale di un popolo, anche se oggi si tenta di annacquare il tutto 

con una informazione sciatta e senza cultura. 

La pietà popolare è fede che si trasforma in atti ci culto.

Nel ǀaŶgelo di LuĐa si ƌaĐĐoŶta uŶa ͞stoƌia di Maƌia͟: si Ŷaƌƌa l͛aŶŶuŶĐia-

zione, la nascita del Signore e la presentazione del Bambino al tempio per la 
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circoncisione e per essere offerto a Dio, e poi la fuga in Egitto e diversi pas-

saggi che illustrano il ruolo della Madre, anche se in primo piano è sempre la 

persona di Gesù. 

Tutti gli altri scritti evangelici riportano episodi che illuminano la figura e il 

ƌuolo di Maƌia Ŷella Chiesa delle oƌigiŶi: aĐĐaŶto al Gesù stoƌiĐo, pƌiŵa Đoŵe 

madre e poi come discepola del Figlio; insieme ai discepoli alle apparizioni di 

Gesù ƌisoƌto, aŶĐhe se i ǀaŶgeli ŶoŶ Ŷe paƌlaŶo peƌĐhĠ l͛iŶteƌesse ğ tutto Ŷel 

rapporto tra il Risorto e gli apostoli; e infine la sua presenza nel cenacolo alla 

discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa nascente, come si narra in Atti degli 

Apostoli ;ϭ,ϭϰͿ: Maƌia ğ pƌeseŶza sileŶziosa e ĐostaŶte.

Noi iniziamo dalla presentazione di Gesù al tempio e, con gli occhi del cuo-

ƌe, iŵŵagiŶiaŵo la sĐeŶa: Giuseppe e Maƌia salgoŶo poƌtaŶdo iŶ ďƌaĐĐio il 

neonato Gesù e si in-

ĐoŶtƌaŶo ĐoŶ uŶ ͞uoŵo 

di nome Simeone, uomo 

giusto e pio͟ ;LuĐa Ϯ, 

ϮϱͿ il Ƌuale ͞ŵosso dal-

lo “piƌito͟ pƌofetizzò sul 

Bambino e poi benedis-

se i genitori, Giuseppe 

e Maria, e sulla madre 

pƌoŶuŶĐiò uŶa pƌofezia: 

͞AŶĐhe a te uŶa spa-

da tƌafiggeƌà l͛aŶiŵa͟ 

(Luca 2, 35). 

Possiamo scorgere in 

questo testo profetico, 

l’inizio di un particolare 

atteggiamento che ac-

compagnerà la Vergine 

per tutta la sua esisten-
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za: disĐepola paƌteĐipe dell͛opeƌa di eǀaŶgelizzazioŶe del Figlio, Đhe apƌeŶdo 

l͛uoŵo ǀeƌso la gioia della Vita iŶ Dio passa peƌò attƌaǀeƌso le sĐelte uŵaŶe 

di aĐĐoglieŶza o ƌifiuto: ͞Chi ǀuol esseƌe ŵio disĐepolo, pƌeŶda la sua ĐƌoĐe e 

ŵi segua͟;LuĐa ϲ, Ϯϰ-ϮϰͿ.

Il dolore profetizzato alla presentazione al tempio di Gesù, Maria l’aveva 

già vissuto all’annunciazione quando ha dovuto affrontare difficoltà e proble-

mi che certamente gli causarono ansia e sofferenza, tanto che l’annunciazione 

diventa profezia della passione del Figlio; pensiamo allo stato d’animo con cui 

Maria ha comunicato a Giuseppe che il Figlio che portava in grembo non era 

figlio suo: ĐoŶ ƋuaŶto Đoƌaggio ha doǀuto paƌlaƌe ĐoŶ il suo sposo Đhe, solo 

dopo l’intervento di Dio (vedi Matteo 1,18-21), ha accettato di assumersi la 

responsabilità della paternità legale del bambino e accogliere la sua sposa. 

Con che coraggio e trepidazione Maria ha affrontato il parto nella grotta 

di Betlemme, luogo perlomeno inadeguato all’evento; e la fuga in Egitto per 

fuggire dal paranoico Erode, e il soggiorno in terra straniera, il ritorno a Na-

zaret, e poi, non si dice quando, la morte del suo amato Giuseppe, e … e quel 

Figlio suo che ad un certo punto si stacca dall’ombra rassicurante della casa 

di Nazaƌet ed iŶizia a faƌe aŶŶuŶĐi Đhe, da uŶ lato la ĐolŵaŶo di gioia peƌĐhĠ 

soŶo ͞ďuoŶi aŶŶuŶĐi ,͟ dall͛altƌo la teƌƌoƌizzaŶo peƌĐhĠ sĐateŶaŶo le iƌe del 

clero, dei teologi-scribi, del partito dei farisei, uomini di cultura e tradizio-

Ŷalisti e dei sadduĐei dediti ad aĐĐuŵulaƌe ƌiĐĐhezza: tutti Đostoƌo paƌlaŶo di 

morte per Gesù … eppure le parole buone di Gesù toccano il cuore e le folle 

si sentono libere, leggere. 

E la famiglia di Giuseppe che la costringe ad andare a prendere Gesù men-

tƌe sta pƌediĐaŶdo peƌĐhĠ, diĐoŶo, ğ fuoƌi di testa ĐoŶ Ƌuel suo paƌlaƌe seŶza 

l’autorizzazione del clero (Luca 8, 19-21), e si sta mettendo su una brutta 

strada con i suoi discorsi sull’uomo superiore alla legge del Sabato e su Dio 

ŵiseƌiĐoƌdioso: può iŶiƌe solo ŵale! ğ ŵeglio staƌe zii, Gesù, ŶoŶ iƌƌitaƌe o ŵet-

teƌsi ĐoŶtƌo i poteŶi saĐeƌdoi e sĐƌiďi, suggeƌisĐoŶo i faŵiliaƌi! ŵeglio faƌe disĐoƌsi 

gƌaiiĐaŶi seĐoŶdo la ilosoia e la Đultuƌa del più foƌte, Đoŵe seŵpƌe Ŷella stoƌia! 

Ġ ŵeglio faƌsi aŵiĐo il poteŶte Đhe ĐoŵaŶda; ŵeglio soppoƌtaƌe le aŶgheƌie e le 
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violenze dei romani. 

A quelli della sua casa, 

e anche alla madre, Gesù 

risponde con una terribile 

fƌase ͞Đhi ğ ŵia ŵadƌe, i 

ŵiei fƌatelli?͟ ;LuĐa ϴ, ϮϬ-

ϮϭͿ: ğ uŶ ƌiiuto delle loƌo 

ŵoiǀazioŶi! ğ ƌiiuto della 

logiĐa uŵaŶa: lui sa iŶ da 

adolescente di che cosa 

deve occuparsi (Luca 2, 

49), ma anche la madre già 

da tempo aveva imparato 

ad ascoltare e a medita-

ƌe ͞tute Ƌueste Đose Ŷel 

suo Đuoƌe͟ ;LuĐa Ϯ,ϱϭďͿ e 

a confrontarsi con la Paro-

la di Gesù suo iglio. Lei, la 

ŵadƌe, Đhe si eƌa idata di 

Dio per generare quel suo 

Figlio, lei sa chi sono i veri fratelli e le vere sorelle di Gesù! 

E poi un giorno Gesù torna a Nazaret dove era stato cresciuto, a trovare la sua 

faŵiglia e a paƌlaƌe ai suoi paesaŶi, ƌiǀelaŶdo Đhe ğ lui il ŵessia ateso Đhe Đoŵpie 

le sĐƌituƌe ;LuĐa ϰ, ϭϲ-ϯϬͿ …, e la ŵadƌe sta ad asĐoltaƌe gli iŶsuli e il ƌiiuto pƌo-

foŶdo Đhe gli ƌiseƌǀaŶo, e le Đose Đaiǀe Đhe diĐoŶo di lui: ŶoŶ solo ŶoŶ ĐƌedoŶo alla 

sua paƌola, ŵa addiƌituƌa lo ǀoglioŶo uĐĐideƌe. Alla ŵadƌe il Đuoƌe le si spezza Ŷel 

peto peƌ Ƌuesta assuƌda Đhiusuƌa, aŶiĐipo di Ƌuella di Geƌusaleŵŵe e dell͛iŶteƌo 

popolo!

IŶiŶe a Geƌusaleŵŵe ƌiĐeǀe la pƌeaŶŶuŶĐiata ĐoŶdaŶŶa a ŵoƌte, la faƌsa del 

processo e la tortura devastante, e poi il cammino verso il calvario per l’esecuzione 

Đapitale, e là, ĐƌoĐiisso! … e ǀiĐiŶa, appeŶa soto, Ƌuasi fosse al Đapezzale, iŶ sileŶ-
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zio la ŵadƌe ĐoŶ gli oĐĐhi issi su Ƌuel ǀolto iŶiŶite ǀolte ďaĐiato, su Ƌuel Đoƌpo Đhe 

lei ha geŶeƌato e stƌeto al suo peto iŶ dalla ŶasĐita, su Ƌuelle ŵaŶi dolĐeŵeŶte 

tƌateŶute tƌa le sue, sui piedi sioƌai ĐoŶ teŶeƌezza iŶdiĐiďile, sul suo Gesù iŶĐhio-

dato in croce e lei inchiodata ai piedi della croce (Giovanni 19, 25-27), con il cuore 

unito totalmente al Figlio, in una comunione indicibile. 

Il doloƌe della Madƌe ğ paƌteĐipazioŶe totale al doloƌe iŶiŶito di Dio ĐƌoĐiisso: il 

dolore di Dio che solo redime l’umanità passa anche per il cuore straziato di Maria. 

Si è compiuta la profezia della spada! anzi, nella nostra immagine le spade sono 

sete peƌ iŶdiĐaƌe uŶa pieŶezza, ͚i sete doloƌi ,͛ uŶa totalità, ŵa ŶoŶ iŶe a se stes-

sa, ŵa Ŷella ĐoŵuŶioŶe alla ƌedeŶzioŶe Đhe Gesù ofƌe al ŵoŶdo, peƌ ͞salǀaƌe il 

ŵoŶdo͟;GioǀaŶŶi ϯ, ϭϳͿ.

Nell’addolorata scopriamo quanto grande sia stato il dolore di Dio per liberare 

l͛uoŵo; uŶ aŵoƌe Đhe dalla ĐƌoĐe aŶĐoƌa oggi pazieŶte sĐeŶde e si ƌiǀeƌsa su tuta 

l͛uŵaŶità e Đhe ha Đoŵe iŶe di poƌtaƌe l͛uoŵo a ǀiǀeƌe già oƌa la ƌisuƌƌezioŶe pieŶa 

in Dio tramite Gesù, instaurando 

ƌappoƌi di ĐoŵuŶioŶe, e poi alla 

iŶe della ǀita l͛iŶĐoŶtƌo Ŷell a͛ď-

braccio con il Padre. L’addolorata 

iŶdiĐa uŶ ĐaŵŵiŶo di fede: il ŵo-

dello di vita da seguire come ha 

fato lei ğ Cƌisto Gesù suo iglio. È 

un percorso aperto che chiede di 

venire accolto.

I nostri vecchi, pur con i loro 

liŵii uŵaŶi e ĐoŶ la loƌo poǀeƌtà 

culturale, nell’immagine dell’ad-

dolorata della basilica delle Gra-

zie, hanno visto con i loro occhi 

e indicato a noi, un modello da 

seguire e un cammino di fede da 

percorrere. 
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FRA MATTHEW  
giovane frate Servo di 

Maria

di padre Francesco

F
ƌa Matheǁ Oika ğ uŶ gioǀaŶe fƌate “eƌǀo di Maƌia Đhe ha fƌeƋueŶ-

tato il pƌiŵo aŶŶo di teologia pƌesso la Ŷostƌa PoŶiiĐia FaĐoltà Teo-

logiĐa ͞MaƌiaŶuŵ͟ di ‘oŵa e doǀe, a seteŵďƌe, pƌoseguiƌà ĐoŶ il se-

condo anno. Dall’inizio di luglio è ospite al convento B.V. delle Grazie. 

Inviato dal priore provinciale per un periodo di riposo e di aiuto, la 

sua presenza alle Grazie è importante per la sua formazione religiosa alla vita co-

ŵuŶitaƌia: Đoŵe si ǀiǀe iŶ uŶ gƌaŶde ĐoŶǀeŶto, Đoŵe i fƌai tƌasĐoƌƌoŶo le gioƌŶate 

e Ƌuali soŶo gli iŵpegŶi gioƌŶalieƌi? “i feƌŵeƌà iŶo ai pƌiŵi gioƌŶi di agosto peƌ poi 

andare a Siena per un corso intensivo di lingua italiana in vista del prossimo anno 

sĐolasiĐo. 

Ho Đolto l͛oĐĐasioŶe peƌ ĐoŶosĐeƌe la stoƌia di fƌa Mattheǁ, i suoi sogŶi e 

progetti e lui con molta semplicità, si è raccontato. 

«VeŶgo dal Noƌd dall͛UgaŶda, da uŶa Đità Đhiaŵata Gulu, seĐoŶda Đità del Pae-

se peƌ popolazioŶe, ĐoŶtaŶdo ĐiƌĐa ϭϱϬ.ϬϬϬ aďitaŶi. Gulu ğ il Đapoluogo del distƌet-

to oŵoŶiŵo Ŷella ‘egioŶe “eteŶtƌioŶale e ĐoŶiŶa ĐoŶ il “udaŶ. 

Nel Mondo
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La mia infanzia 

è stata segnata 

da un fatto tragi-

Đo: ƋuaŶdo aǀe-

vo quattro anni è 

morto mio papà, 

ora ho trent’an-

ni; nella disgrazia 

sono stato anche 

foƌtuŶato peƌĐhĠ 

ŵio zio, Mattheǁ 

Ojara, sacerdote 

diocesano che alla morte di mio padre si trovava in Spagna per studio, al suo 

rientro in Uganda si è assunto la responsabilità di mandarmi a scuola. La mia 

famiglia è composta da quattro fratelli e due sorelle, e mio zio ha scelto me 

per la scuola.

Ho fatto le scuole elementari presso le Suore Comboniane, che tra le scuo-

le primarie è la migliore in tutta la regione del nord Uganda; finite le ele-

mentari ho iniziato le secondarie e le ho concluse dopo sette anni di scuola. 

All’esame di Stato delle elementari e poi anche delle secondarie ho ricevuto il 

massimo dei voti e sono uscito con un ottimo risultato. Visto il buon risultato 

scolastico mia sorella maggiore mi disse di iscrivermi alla scuola di Stato che 

è molto buona, ma io pensavo che avrei voluto farmi sacerdote. Avevo un 

grande desiderio di farmi sacerdote.

DuƌaŶte i Ƌuattƌo aŶŶi delle sĐuole supeƌioƌi statali peƌò Ƌuasi ŶoŶ seŶtiǀo 

più il desiderio di farmi sacerdote, anche se quando andavo con gli amici e le 

amiche in discoteca e al bar a prendere la birra, quando loro parlavano male 

della religione e della chiesa io sentivo dispiacere, e mi dicevo che non avrei 

doǀuto esseƌe al ďaƌ, ŵi faĐeǀa staƌe ŵale, peƌĐhĠ io ǀoleǀo ǀiǀeƌe peƌ faƌe 

qualche cosa di buono per gli altri sia nel governo che nella vita sociale. 

Dopo l’esame di Stato, che è andato molto bene, mi sono iscritto al bien-
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nio di Regency. Nel frattempo mi è tornata l’idea di farmi sacerdote, e allora 

ho chiesto informazioni ad un sacerdote comboniano, p. Ottolini, ma non ho 

Đhiesto di faƌŵi ĐoŵďoŶiaŶo peƌĐhĠ teŵeǀo di aǀeƌ peƌduta l͛oppoƌtuŶità di 

diventare sacerdote. Io pensavo che siccome non avevo frequentato il semi-

nario minore e il seminario maggiore, non potevo diventare sacerdote.

Lui ŵi disse Đhe io poteǀo diǀeŶtaƌe saĐeƌdote peƌĐhĠ ŶoŶ eƌo aŶĐoƌa spo-

sato e non avevo impegni di matrimonio. Il padre comboniano mi disse anche 

che non ci sono solo i sacerdoti diocesani, ma che ci sono anche tante altre 

Congregazioni e Ordini religiosi, ognuno con il proprio carisma e avrei potuto 

scegliere. Mi ha regalato un libretto dove c’erano gli indirizzi di tutte le Con-

gregazioni e gli Ordini religiosi presenti in Uganda. Ho scritto a cinque o sei 

Congregazioni delle lettere di richiesta d’informazione, nel frattempo ho fatto 

l’esame per l’abilitazione ad insegnare nelle suole superiori, e l’ho superato, .

Sono tornato a casa e mi sono preparato per l’insegnamento vicino al mio 

villaggio. A casa a mio villaggio ho trovato le lettere di risposta delle Congrega-

zioni, ma non avevo scritto ai Servi di Maria, avevo scritto ai Claretiani, ai Com-

boniani, ai Sacerdoti della S. Croce e ad altri. Con queste lettere sono andato 

da mio zio, che ora è Vicario generale della Diocesi, e ho parlato con lui. Lui mi 

ha spiegato che non devo lasciarmi influenzare nella scelta da quanto emerge 

dalle parole e dai nomi delle Congregazioni, ma di vedere quali sono i carismi 

di ogŶuŶa, peƌĐhĠ 

è il carisma che si 

vive.  

Mi disse: ͞Nella 

chiesa dobbiamo 

vivere il vangelo. 

La spiritualità del-

le Congregazioni si 

rifà a qualche santo 

fondatore che ha 

vissuto il vangelo 
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in un certo modo. Tu, 

tra tanti carismi, qua-

le ti piaĐe di più?͟ e 

io ƌisposi ͞Peƌ ŵe, ŵi 

tocca profondamen-

te il ƌosaƌio peƌĐhĠ 

fin da piccolo in casa 

si pregava il rosario 

nella mia lingua lo-

cale. Mio nonno, che 

era catechista, alla 

sera ci guidava nella 

preghiera del rosa-

ƌio .͟ Mio zio disse: ͞Alloƌa ti piaĐe la spiƌitualità e la deǀozioŶe ǀeƌso la Veƌgi-

Ŷe Maƌia, la Madƌe di Dio?͟ e io ƌisposi ͞“i.͟ , e lui ŵi disse: ͞E alloƌa guaƌda le 

CoŶgƌegazioŶi Đhe haŶŶo uŶa gƌaŶde deǀozioŶe alla Madƌe di Dio: i Claƌetia-

Ŷi, i CaƌŵelitaŶi e i “eƌǀi di Maƌia .͟

Ho scritto ai Servi di Maria e dopo qualche giorno p. Robert mi ha risposto. 

Sono andato e sono stato per quattro giorni con la comunità di Kissoga. Al 

ŵio ƌitoƌŶo a Đasa ho detto allo zio: ͞“i, soŶo Ƌuelli Đhe io ĐeƌĐo! È Ƌuello il 

Đaƌisŵa Đhe desideƌo ǀiǀeƌe͟ e lui ŵi ha detto: ͞E alloƌa ǀa dai “eƌǀi di Maƌia 

e fa tutto Ƌuello Đhe ti diĐoŶo e iŶsegŶaŶo! .͟ “oŶo eŶtƌato iŶ ĐoŵuŶità dei 

Servi di Maria di Kissoga. Ho fatto due anni da postulante e poi         un anno 

di noviziato e alla fine ho emesso la prima Professione temporanea dei voti di 

poǀeƌtà, Đastità e oďďedieŶza. IŶ seguito soŶo aŶdato a Kiǁaŵiƌeŵďe, Đhe ğ 

la casa di Jinjia dove ci sono gli studenti di voti temporanei dei Servi di Maria 

in Uganda. 

Ho fƌeƋueŶtato la filosofia peƌ tƌe aŶŶi e ŵi soŶo tƌoǀato ďeŶe, peƌĐhĠ tutte 

le nostre case in Uganda hanno lo stesso ritmo di preghiera, e io mi sono trova-

to bene, così anche con gli altri studenti e con i padri che ci guidano. Alla fine 

della filosofia, il priore p. Ponziano mi ha mandato a Roma, e appena arrivato, 

subito sono andato a scuola di italiano a Siena per quasi tre mesi, poi ho iniziato 
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la teologia del pƌiŵo aŶŶo e a ottoďƌe iŶizieƌò il seĐoŶdo aŶŶo.

Ai primi giorni di luglio, p. Lino, priore provinciale, mi ha proposto di venire 

a Udine. Ci sono arrivato con un po’ di difficoltà per i treni in ritardo. Io pensa-

vo che Udine fosse abbastanza vicino a Monte Berico di Vicenza, invece prima 

sono andato a Venezia, poi a Mestre dove ho cambiato treno per Udine, ma mi 

pareva di non arrivare mai. 

Qui mi trovo bene, tante cose mi piacciono, anche se sono qui solo da pochi 

gioƌŶi. Qui si ǀiǀe iŶ ŵodo oƌdiŶato: i fƌati soŶo iŶ aƌŵoŶia tƌa loƌo, ŶessuŶo agi-

sce di testa propria, ma ci si confronta e l’obbedienza all’autorità è profonda. Mi 

piace. Il priore mi ha aiutato per collaborare in sacrestia, mi ha impegnato nella 

lettura della Parola di Dio durante le liturgie; a tavola si dialoga e si scherza con 

tutti i frati. E’ un bel clima. Mi piace tanto. I miei prossimi progetti sono molto 

seŵpliĐi: iŶ agosto ǀado a “ieŶa peƌ la sĐuola di italiaŶo peƌ stƌaŶieƌi e poi a 

settembre ritorno a Roma in vista del secondo anno di teologia.»

‘iŶgƌazio fƌa Mattheǁ auguƌaŶdogli Đhe la sua espeƌieŶza a UdiŶe sia l͛iŶizio 

di una bella collaborazione estiva, e che tornando a Roma per gli studi e poi alla 

fine degli studi in Uganda, porti nel cuore la comunità della B.V. delle Grazie.
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La Croce 
di Max Piccini

di Elisa Volpei

A  
paƌtiƌe dal ϭϲ ŵaggio e fiŶo al ϯ luglio ϮϬϭϰ, si soŶo Đeleďƌati, 
in un’interessante esposizione curata da Giuseppe Bergamini 

e Gaďƌiella BuĐĐo, gli aƌtisti della faŵiglia PiĐĐiŶi: “ilǀio, Maǆ 
e Giulio. 

Tra le opere in mostra appare particolarmente rilevante un 

ŵaŶufatto appaƌteŶeŶte alla ƌaĐĐolta di eǆ ǀoto dei “eƌǀi di Maƌia, Đustodita 
presso la Basilica della Madonna delle Grazie e proveniente dalla collezione 

di Marcellino Chiandit.  

Tale sĐultuƌa ğ uŶa delle opeƌe taƌde di Maǆ PiĐĐiŶi ;ϭϴϵϵ – ϭϵϳϰͿ; l͛aƌtista, 
formatosi nella bottega paterna dove ha appreso le tecniche e i segreti della 

statuaria,  è stato uno dei personaggi più significativi dell’arte friulana con-

temporanea. 

Inizialmente la sua attività appare maggiormente legata alla rappresenta-

zione oggettiva della realtà, anche se guardando i suoi manufatti ci si rende 

immediatamente conto della sua tendenza a far emergere fin da subito una 

Arte e Memoria
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profonda carica spirituale. 

In contatto con i maggiori artisti presenti nella scena, ha formato la propria 

poetiĐa aŶĐhe gƌazie a Ƌuesti ĐoŶtiŶui sĐaŵďi, e Điò ğ testiŵoŶiato dalla sua 
adesione a diversi circoli e luoghi di ritrovo, come il Circolo Artistico Friulano, 

l’Unione Sindacale di Artisti Friulani, il Centro Friulano Arti Plastiche.

Molteplici sono stati i campi della sua attività; dalla scultura di soggetto re-

ligioso ai monumenti civili, dalle sculture a tutto tondo ai rilievi, dai bronzetti 

alla medaglistica, dagli arredi alla scultura funeraria, e anche se il bronzo era 

il suo materiale preferito, non ha mancato di sperimentare anche con il legno, 

la terracotta, la creta, la cera e la pietra. 

L’opera apparte-

nuta alla collezione 

Chiandit e poi do-

nata ai Servi di Ma-

ria appartiene alla 

produzione tarda 

dell’artista. Nell’e-

sposizione della chie-

sa di Sant’Antonio 

viene dato spazio 

anche alle opere di 

tale periodo, poco 

conosciuto e con 

manufatti apparte-

nenti per la maggior 

parte a collezioni 

pƌiǀate, peƌĐiò ŵeŶo 
visibili. Si tratta pre-

valentemente di pic-

coli bronzetti, dove 

lo scultore, libero 

dai condizionamenti 

e dai formati imposti 

Max Piccini

La Croce (1966) 
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dalle committenze ufficiali ha modo di dare libero sfogo al proprio estro ar-

tistico e alla propria fantasia, dialogando in un intimo colloquio con se stes-

so e fissando le idee nelle forme mutevoli dei bozzetti. Come nota Gabriella 

BƌussiĐh, iŶ Ƌuesti piĐĐoli laǀoƌi ͞le figuƌe si alluŶgaŶo, si sfaŶŶo, le foƌŵe 
diventano indistinte, come se Piccini le lavorasse dall’interno (G. Brussich, 

La ĐostaŶte dell͛aƌte di PiĐĐiŶi ğ la pieŶa adesioŶe alla foƌŵa, ͞Messaggeƌo 
VeŶeto ,͟ Ϯϲ apƌile ϭϵϳϯͿ.

Questo appare particolarmente evidente nel caso dell’opera che trattia-

mo. Il piccolo bronzetto, intitolato La Croce, raffigura per l’appunto un cro-

cifisso circondato 

da due angeli le cui 

ali sembrano dila-

tare nello spazio il 

dramma del Cristo. 

Un elemento molto 

interessante, che 

accresce l’origina-

lità del manufatto, 

è l’inserimento, nel 

corpo della Croce, 

delle stazioni della 

Via Crucis. 

Un’opera dove si 

percepisce una pro-

fonda meditazione 

dell’artista sul mi-

stero della Passio-

ne di Cristo, a cui 

Piccini ha dato una 

rappresentaz ione 

di grande bellezza e 

originalità. 

A conclusione 

Max Piccini

Le Naiadi (1964) 
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di questa rapi-

da e sommaria 

analisi paiono 

particolarmente 

significative le 

parole che Ar-

turo Manzano 

utilizzava nel 

ϭϵϲϲ peƌ desĐƌi-
vere gli ultimi 

ďƌoŶzetti di Maǆ 
Piccini esposti 

in una mostra 

alla Galleria del 

Girasole di Udi-

Ŷe: «Nel ƌapido 
schizzo o nel ra-

pido modellato di un piccolo bronzo, senza la preoccupazione di svolgere un 

tema preciso e di comunicare lo svolgimento di un linguaggio già acquisito o 

dal committente o dal pubblico, l’artista resta con purezza di cuore, di mente 

e di mano nell’impulso che è dentro di lui [… ]; e resta nell’impegno di trovare 

il segno o la forma capaci di riceve e di esprimere quell’impulso con tutto il 

suo spirito, con tutto il suo estro, con tutto il suo calore passionale e anche 

con tutto il suo gusto […].» (da A. Manzano, Le mostre d’arte a Udine e a Trie-

ste, iŶ ͞Messaggeƌo VeŶeto ,͟ ϯ ŵaggio ϭϵϲϲͿ. 

Max Piccini

Il Fuoco (1966) 
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Padre Philo 
a Padova

N
ella nostra comunità della Beata Vergine delle Grazie di 

Udine stanno avvenendo alcuni cambiamenti, già in agen-

da l’anno scorso 2013 ma approdati alla loro realizzazione 

quest’anno. 

La PƌoǀiŶĐia AikiǇa AŶŶai dei “eƌǀi di Maƌia dell͛IŶdia, 

con la collaborazione della nostra Provincia Veneta, ha accolto l’offerta del 

Vescovo di Padova mons. Antonio Mattiazzo di ridare ai Servi di Maria il con-

vento e la chiesa dopo duecentoquattro anni dalla soppressione di Napole-

one. E’ da oltre un anno che se ne parla tra noi frati durante le riunioni pro-

vinciali e il capitolo provinciale, e finalmente possiamo dire che il progetto è 

aŶdato iŶ poƌto: il gioƌŶo ϲ setteŵďƌe, alla pƌeseŶza del VesĐoǀo di Padoǀa 

e dei due Provinciali, p. Lino veneto e p. Sisaimanì indiano, la comunità reli-

giosa dei “eƌǀi di Maƌia pƌeŶdeƌà foƌŵalŵeŶte possesso della ͞Ŷuoǀa͟ ƌealtà 

e inizierà a gestire la Chiesa, molto bella artisticamente e con un Crocifisso 

Cronaca

I Frai della coŵuŶità di UdiŶe
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di inestimabile valore attribuito a Donatello, e la parrocchia, situata in zona 

centro-città con un ostello di dodici stanze per ospitare studenti universitari. 

La nuova comunità sarà composta da tre frati, due indiani, il p. Philo e il 

p. Jegan, e uno italiano, il p. Cristiano, già priore e parroco delle Grazie.  La 
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giuƌisdizioŶe saƌà della PƌoǀiŶĐia AikiǇa AŶŶai dei “eƌǀi di Maƌia  dell͛IŶdia.   

Dopo il periodo trascorso alle Grazie di Udine, vogliamo dire il nostro gra-

zie cordiale a p. Philo per la sua presenza discreta e attenta alle necessità 

dei fedeli che ogni giorno frequentano il nostro santuario. Il suo servizio l’ha 

svolto con attenzione nella celebrazione dell’Eucaristia, durante la quale alla 

domenica mai mancava un  breve canto in lingua Tamil durante l’omelia per 

ricordare la sua origine, ma anche per spiegare e far gustare la sensibilità 

del suo popolo e della sua cultura su temi religiosi ed evangelici;   e la cura  

pastorale nelle confessioni ponendo attenzione e sensibilità verso quanti si 

accostano al sacramento del perdono. 

Una presenza sorridente, quella di p. Philo, costruttiva e collaborativa in 

saĐƌestia Đoŵe ͞ďƌaĐĐio destƌo͟ di p. Pieƌgioƌgio e iŶ ĐoŶǀeŶto Đoŵe aiuto 

a quanti erano nel bisogno, in particolare lo è stato con p. Umberto prima 

del suo trasferimento presso la nostra struttura per frati anziani dell’Istituto 

Missioni di Monte Berico. 

Certamente si sono notate le differenze culturali nell’affrontare alcuni si-

tuazioŶi: la Đultuƌa dell͛IŶdia opeƌa Ŷella pastoƌale iŶ ŵodo diǀeƌso da Đoŵe 

si opera in Europa, ma p. Philo ha saputo imparare e adeguarsi alla nuova 

cultura italiana;  presente al giovedì durante il catechismo, dava il suo contri-

buto nell’affrontare le tematiche da spiegare ai ragazzi; nella liturgia ha bene 

imparato i canti italiani;  e gli piace molto stare con gli amici della parrocchia, 

con molti dei quali ha instaurato un bel rapporto. 

Grazie, p. Philo, per la tua presenza. Noi frati di Udine ti auguriamo che la 

nuova esperienza di Padova porti frutti abbondanti di bene.  Ti ricordiamo 

con simpatia e affetto, e invochiamo la benedizione della Madonna delle Gra-

zie su te e sulla nuova comunità di Padova.
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Alla riscoperta del 
chiostro

Architetura e Fede

di Paola Furlan

L
uoghi Đoŵe i Đhiostƌi adiaĐeŶi a ďasiliĐhe di ĐoŶǀeŶi, aďďazie e saŶ-

tuaƌi possoŶo eseƌĐitaƌe aŶĐoƌa oggi uŶa foƌza di atƌazioŶe spiƌitua-

le? 

L’uomo del XXI secolo non pare attratto dal recinto, delimita-

to e circoscritto, che il chiostro stesso esprime. Quando si sot-

trae all’illusione di onnipotenza della rete tecnologica, sembra amare i raduni 

oceanici in  spazi aperti, metamorfosi contemporanea delle agorà, oppure i 

villaggi outlet, mercati globalizzati e senza storia dell’epoca post-moderna. 

In questo scenario contemporaneo pensare che i chiostri  possano dirci 

aŶĐoƌa ƋualĐosa può ƋuiŶdi seŵďƌaƌe aŶaĐƌoŶistiĐo. 

Eppure nella diffusa dispersione contemporanea, a cui si rimedia con fuga-

ci occasioni aggregative,  si avverte fortemente un bisogno inespresso, a volte 

ŵisĐoŶosĐiuto e soddisfatto iŶ foƌŵe suƌƌogate e ĐoŵpeŶsatiǀe: il ƌistoƌo e la 

pace dell’anima. 
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Certamente lo Spirito Santo si 

comunica all’uomo anche nelle 

folle oceaniche e nel frastuono, 

ma poi affina l’anima a percepi-

re il Suo soffio vitale nella brezza 

leggera, come fu per Elia (cfr. 1 Re 

19), e a riconoscere la Sua voce tra 

le altre, come avvenne al giovane 

Samuele (cfr 1 Sam 3). 

Ecco allora il Suo invito a seguir-

lo in spazi e tempi di raccoglimen-

to interiore, che ci dispongono 

all’incontro con il Signore e ad un 

colloquio interiore con Lui.

Nei tempi estivi è più facile che 

Điò aǀǀeŶga a ĐoŶtatto ĐoŶ la Ŷa-

tura, ma ci sono anche ambienti 

creati dall’uomo con una forte va-

lenza spirituale e simbolica che possono avere una funzione analoga.

Uno di questi è appunto il chiostro. Esso racchiude, nel suo percorso co-

perto di forma quadrata, un giardino a cielo aperto, a cui di norma si dà una 

figuƌa ĐiƌĐolaƌe Đhe ƌiĐhiaŵa l͛eteƌŶità. “i può diƌe ƋuiŶdi Đhe il teŵpo, assuŶ-

to nell’Eterno, si dispiega come tempo salvifico attorno al giardino, il Nuovo 

Eden, in cui è sempre presente l’acqua, simbolo della Vita nuova. Per questo 

il percorso è solitamente istoriato con  scene della storia della salvezza da 

Adaŵo al Nuoǀo TestaŵeŶto ĐoŶ le suĐĐessiǀe ǀite dei saŶti. Ciò sta a sigŶi-

fiĐaƌe Đhe Ŷell͛uoŵo Ŷuoǀo, ƌedeŶto dal peĐĐato, tutto Điò Đhe ǀiǀe e Đoŵpie 

è illuminato e vivificato dal Signore, che è venuto nel mondo prendendo una 

carne umana dal grembo della Vergine.  

Nonostante la pregnanza dei simboli, potrebbe apparire un’azione sterile 

rivolgere l’attenzione a luoghi ricchi di storia e di simbologia, ma oggi per 

Madonna con Gesù Bambino, opera di G. Di Lena 

esposta nel chiostro.
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lo più indecifrabili come possono essere i chiostri. Potrebbe apparire anche 

contro corrente l’attenzione a spazi così circoscritti, visto che ci si prodiga 

per una Chiesa in uscita, autenticamente missionaria, rivolta alle periferie 

esistenziali oltre che ambientali, geografiche. Tuttavia l’importante invito ad 

aŶdaƌe ǀeƌso le peƌifeƌie ŶoŶ può esseƌe uŶilateƌalŵeŶte ƌeĐepito: Đ͛ğ Ŷella 

dinamica della Chiesa un duplice movimento, analogamente alla fase sistolica 

e diastoliĐa del Đuoƌe. Il saŶgue ǀitale ŶoŶ può affluiƌe ǀeƌso l͛esteƌŶo se ŶoŶ 

ƌitoƌŶaŶdo al suo ĐeŶtƌo: il Đuoƌe pulsaŶte. “i tƌatta del dupliĐe ŵoǀiŵeŶto 

del seguimi rivolto da Gesù a Pietro e del rimanere riferito invece a Giovanni 

(cfr. Gv 21,22). Ecco l’importanza, come accennavo prima, di luoghi che na-

turalmente ci predispongono a creare uno spazio interiore, come un prato a 

cielo aperto, il greto di un fiume, una distesa d’acqua, ma anche una stanza 

ƌaĐĐolta e, peƌĐhĠ Ŷo, uŶ Đhiostƌo iŶ ŵezzo alla Đittà iŶ Đui poteƌ sostaƌe, ƌiŶ-

Paricolare di uŶ’opera di G.Di LeŶa esposta Ŷel chiostro, raiguraŶte, Ŷel detaglio, la Beata Ver-
giŶe delle Grazie.
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novare il nostro incontro con il Vivente e prepararci all’adorazione del Signo-

re, che culmina nella presenza eucaristica. 

Anzi, sono proprio i chiostri alcuni dei luoghi verso cui, come cristiani, do-

vremmo sentire la responsabilità di una custodia e il compito di riappropriarsi 

del loro senso e significato. 

Si radica qui il motivo del mio sincero apprezzamento per un’esposizione 

artistica che negli ultimi mesi ha puntualmente accompagnato il tempo litur-

gico con gli eventi pasquali e le memorie dei santi e martiri della Chiesa uni-

versale e locale, impreziosendo il chiostro della Basilica della Beata Vergine 

delle Grazie. 

Entrare in Chiesa dal chiostro e trovarvi esposta, in prossimità di una parti-

colare festività o solennità, la raffigurazione del santo o dell’evento da celebra-

re era per me ogni volta un’occasione di piacevole stupore, inizialmente una 

sorpresa imprevista e poi via via quasi attesa, nel senso che mi introducevo 

nel chiostro già con la speran-

za di tƌoǀaƌe Điò Đhe ŵi atteŶ-

devo e grande era la mia gioia 

ƋuaŶdo Điò si ƌealizzaǀa. “of-

fermarmi a contemplare l’ope-

ra di volta in volta esposta era 

una vera sosta interiore, una 

preparazione alla liturgia cui 

mi accingevo a partecipare, un 

invito a una comunione ancora 

più consapevole con la Chie-

sa celeste. Padre David Maria 

Turoldo, avvinto dalla bellez-

za delle forme architettoniche 

Paricolare della tavola raiguraŶte il 
Beato Bertrando, opera di G. Di Lena 

esposta nel chiostro .
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dell’Abbazia di Follina e del relativo 

chiostro, contemplandoli con gli oc-

chi della fede, li vedeva animarsi e 

dava loro la parola. In questo dialogo 

poetiĐo il Đhiostƌo si autodefiŶiǀa ͞Io 

soŶo l͛aŶello della sposa .͟ 

Così il chiostro diventava per me 

quello che era stato nella cultura del 

passato, prefigurazione e anticipo 

del Paradiso. 

La raffigurazione della Santa Ver-

gine e dei Santi e beati si presentava 

ai miei occhi come espressione della 

via pulchritudinis per la contempla-

zione della Carità di Dio nella loro 

persona. La Santa Vergine e con essa 

tutti i santi mostrano infatti la nostra 

meta escatologica verso cui camminiamo nella speranza.  

Ringrazio quindi l’autore delle raffigurazioni, Gianni Di Lena, per avermi 

reso possibile questa esperienza spirituale e per aver dato all’arte motivo di 

lode a Dio. La natura esprime le meraviglie che Dio compie in essa e l’uomo 

è chiamato a fare altrettanto con le sue stesse opere, pensieri, parole. Una 

cultura che non parla più di Dio non è in grado di difendere e promuovere 

la stessa dignità e grandezza dell’essere umano. L’arte con il linguaggio della 

bellezza ha un compito importante e unico nel restituire dignità all’uomo. 

Anche il chiostro di un santuario come quello della Beata Vergine delle Grazie 

può esseƌe Đosì ƌisĐopeƌto Đoŵe luogo di Đultuƌa e puŶto di ƌifeƌiŵeŶto peƌ l͛ideŶ-

ità Đultuƌale ĐƌisiaŶa di uŶ popolo e delle geŶi ĐiƌĐostaŶi, sosteŶeŶdo ĐoŶ opeƌe 

aƌisiĐhe la fuŶzioŶe pƌiŵaƌia Đultuale e di eǀaŶgelizzazioŶe del saŶtuaƌio stesso. 

È stata iŶ Ƌuesto seŶso uŶa gioia ƌitƌoǀaƌe uŶ͛iŵŵagiŶe dello stesso aƌtista 

friulano, raffigurante i Santi patroni Ermacora e Fortunato, nella Cattedrale di 

L’iŵŵagiŶe di G.Di LeŶa raiguraŶte i SaŶi Er-
ŵacora e FortuŶato esposta iŶ Catedrale.
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Udine, nei Vespri solenni ad essi dedicati, accanto alle reliquie dei due mar-

tiri, quasi a sigillare il compito che il piccolo chiostro aveva per diversi mesi 

assunto ai miei occhi, con sobrietà direi francescana, delicatamente e som-

messamente, ma non per questo in modo meno incisivo. 

Dialogo della chiesa e del chiostro

E l'Abside dice

     Io sono il confine della tenebra. 

E la Facciata dice

     Io sono la muraglia del cielo.

E la Navata maggiore dice

     Io sono la via lattea del Signore.

e le Colonne dicono

     Noi siamo la selva immobile.

E la Volta sopra l'altare dice

     Io sono l'arcobaleno eterno.

E la Cripta dice

     Io sono la stiva dei corpi che dormono nel Signore.

E l'Altare maggiore dice

     Io sono la mensa della vita. 

E il Tabernacolo dice

     Io sono l'arca del silenzio.

E un Capitello dice

     Io sono un nido di angeli.

E un altro Capitello dice

     Io sono un fascio di palme.

E un terzo Capitello dice

     Io sono un nodo di sole.
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E il Tetto dice

     Io sono il limite dello spazio.

E il Chiostro dice

     Io sono l'anello della sposa.

E una Cella dice

     Io sono la camera segreta dell'amore.

E la Sacrestia dice

     Io sono il vestibolo delle nozze.

E un Arco romanico dice

     Io sono la rotondità della terra.

E un Arco gotico dice

     Io sono la verticalità del verbo.

e il primo Arco dice

     Io sono la perfezione della luce.

e il secondo Arco dice 

     Io quella del Mistero.
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    Archi, capitelli, colonne

    voi non siete che forme dello spirito,

    la sintesi; Egli si è fatto in noi

    di carne, noi ci siamo fatti in voi

    di pietra, per essere tutti insieme l'Unità.

    E come ogni mattone ha bevuto una goccia

    del suo sangue, cosi ognuno canti ora

    la nota della sua misurata libertà.

    Perché voi siete tutti insieme l'Armonia.

    E quando forse gli uomini non parleranno

    più di lui, continuate a parlare voi, o pietre 

David Maria Turoldo
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Don Daniele 
in missione

Vita parrocchiale

p. Francesco - priore

P
eƌ Ƌuatƌo aŶŶi e ŵezzo doŶ DaŶiele AliŵoŶda ğ stato ospite del Ŷo-

stro convento. Con sorpresa, alcuni mesi or sono, il nostro vescovo 

dioĐesaŶo ŵoŶs. AŶdƌea BƌuŶo gli ha fato la pƌoposta di aŶdaƌe iŶ 

ŵissioŶe iŶ uŶa piĐĐola dioĐesi dell͛Eiopia.  DoŶ DaŶiele ha aĐĐetato 

ĐoŶ eŶtusiasŵo e la ŵaiŶa del ϭϵ agosto ğ paƌito peƌ l͛Eiopia, doǀe 

si fermerà per ora per tre mesi, poi allo scadere del  permesso di soggiorno, rientre-

rà in Italia per rinnovare il visto, e poi … sarà il Signore a tracciare le strade della vita 

futuƌa di doŶ DaŶiele e del doŶo del saĐeƌdozio Đhe ha ƌiĐeǀuto.  Noi lo aidiaŵo 

alla Beata Vergine delle Grazie.

Don Daniele è stato con noi a lungo dimostrandosi disponibile per le con-

fessioni, per le celebrazioni liturgiche, che lui particolarmente curava, e per 

taŶti seƌǀizi Đhe sǀolgeǀa iŶ ĐoŵuŶità: di Ƌuesto Ŷoi fƌati gli siaŵo gƌati. 

DoŶ DaŶiele ha ƌiĐeǀuto aŶĐhe da Ŷoi ƋualĐhe doŶo: pƌiŵa di tutto, la ǀita 

fraterna, di cui lui aveva bisogno per confrontarsi, per trovare un appoggio 

per la preghiera, per trovare serenità nel suo cammino sacerdotale. Come 
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don Daniele stesso ha testimoniato alla comunità durante 

la ĐeŶa di Đoŵŵiato, Điò Đhe ŵaggioƌŵeŶte l͛ha aiutato 

durante la sua permanenza in convento, è stata l’amici-

zia: si ğ seŶtito aĐĐolto e aĐĐettato, aŵato e iŶĐoƌaggiato, 

soprattutto quando ha dovuto affrontare la morte di sua 

mamma e di suo papà,  e poi della zia a cui era molto af-

fezioŶato peƌĐhĠ l͛aǀeǀa ĐƌesĐiuto.  

Per noi frati è stata una presenza culturale valida.  Gra-

zie alla sua cultura, alle sue letture e ricerche, si apriva-

no durante i pasti degli ottimi e vivaci dibattiti, scambi 

di opinione, riflessioni culturali e religiose sulla chiesa, 

sulla società, e tanto altro,  e dove ognuno di noi interve-

niva per esporre il proprio parere, anche quando questo 

era contrario a quello degli altri, ma sempre nel rispetto, 

nell’amicizia e nell’arricchimento culturale reciproco. 

Nello scambio di vita tra noi, abbiamo imparato ad ap-

prezzare diversi aspetti della vita sacerdotale e della vita 

comunitaria religiosa, due modi diversi di rispondere alla 

Đhiaŵata di Dio, ŵa ĐoŵpleŵeŶtaƌi: siaŵo tutti Đhiaŵati a seƌǀiƌe i fƌatelli, 

nessuno deve sentirsi superiore all’altro. 

Se la vita religiosa privilegia l’esperienza comunitaria, il confronto tra frati, 

la provvisorietà del vivere in un luogo,  l’obbedienza e la prontezza di tra-

sferirsi altrove lasciando tutto, e  la povertà viene vissuta come elemento 

liberante della persona che con la castità sono segno del dono volontario di 

se stesso e del proprio corpo, la vita del sacerdote diocesano segna invece il 

ƌadiĐaŵeŶto sul teƌƌitoƌio, poŶeŶdo ͞la sua Đasa tƌa le Đase͟ degli uoŵiŶi, di-

venendo servo di quei fratelli che da sempre ha conosciuto, amato, e che ora 

serve come presbitero.   Tra i due aspetti della stessa vocazione di Dio, non 

esiste ĐoŶtƌapposizioŶe, ŵa ĐoŵpleŵeŶtaƌietà e aiuto fƌateƌŶo: ğ ƋuaŶto Ŷoi 

frati Servi di Maria abbiamo condiviso con don Daniele in questi anni.
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Rianimata la meridiana 
del chiostro

di Aurelio Pantanali

Arte e Memoria

N  
el chiostro della basilica della Beata Vergine delle Grazie di 

Udine una meridiana segna le ore del mattino, ed alcune del 

primo pomeriggio, ben esposta al sole, sulla parete sud della 

chiesa;  non si conosce l’autore, si sa soltanto che è stata rin-

frescata più di una volta lungo il secolo scorso.    

Invece sul lato ovest del chiostro, forse da più di cento anni , si notava uno gno-

mone di ferro e un grande  riquadro d’intonaco vergine, dove nessuno  ricorda di 

aver mai visto una meridiana. 

Il sotosĐƌito, ĐoŶ il ďeŶestaƌe della ĐoŵuŶità dei fƌai “eƌǀi di Maƌia del saŶtua-

rio della Beata Vergine delle Grazie e il parere favorevole della Soprintendenza per 

i BeŶi “toƌiĐi ed AƌisiĐi, ha ƌiaŶiŵato Ƌuesto aŶiĐo oƌologio solaƌe poƌtaŶdolo al 

suo aŶiĐo spleŶdoƌe.

DuƌaŶte i laǀoƌi ğ stata sĐopeƌta uŶa piĐĐola supeƌiĐie d͛iŶtoŶaĐo a gesso ĐoŶ 

laďili segŶi di Đoloƌe, oƌŵai ĐoŶsuŵai dal teŵpo, soto il Ƌuale eƌa ŶasĐosto uŶ se-

ĐoŶdo iŶtoŶaĐo, ƌoǀiŶato da sĐalituƌe ŵediaŶte ŵaƌtello, e alĐuŶi segŶi dell a͛ŶiĐa 
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ŵeƌidiaŶa. “i ğ ǀoluto ĐoŶseƌǀaƌe Ƌuesta piĐĐola supeƌiĐie dell'aŶiĐo ƋuadƌaŶte 

Đhe peƌŵete, seppuƌ peƌ poĐhi ĐeŶiŵetƌi, di osseƌǀaƌe la pituƌa della pƌiŵa liŶea 

ŵeƌidiaŶa Đhe si ipoizza esseƌe stata ƌealizzata all͛iŶizio dell͛OtoĐeŶto. 

QuaŶdo il Fƌiuli, dopo il Tƌatato di Caŵpofoƌŵido ;ϭϳ otoďƌe ϭϳϵϳͿ passò dal-

la Repubblica di Venezia, conquistata da Napoleone Bonaparte, alla dominazione 

dell͛Iŵpeƌo d A͛ustƌia, Ŷel teƌƌitoƌio e Ŷella Cità di UdiŶe ǀigeǀa da seĐoli il ŵetodo 

della ĐoŶta delle oƌe della gioƌŶata seĐoŶdo il sisteŵa delle ͞Oƌe della “eƌeŶissiŵa͟ 

deto ItaliĐa, doǀe l͛oƌa eƌa deteƌŵiŶata dalla ǀeŶiƋuatƌesiŵa paƌte Đhe iŶteƌĐoƌ-

reva tra un tramonto e quello successivo. 

Gli Austriaci, quando si impossessarono di queste nuove terre, imposero oltre 

alle loƌo leggi, aŶĐhe il loƌo ŵetodo di ĐoŶta delle oƌe deto FƌaŶĐese, ŵetodo Đhe 

ğ tut͛oƌa iŶ ǀigoƌe. 

Peƌ iŵpoƌƌe la Ŷuoǀa ƌegola oƌaƌia l͛iŵpeƌo d A͛ustƌia,  iŶ ĐeŶtƌo Đità di UdiŶe, iŶ 

Piazza Liďeƌtà, all͛epoĐa Piazza CoŶtaƌeŶa, soto la Loggia di “aŶ GioǀaŶŶi, ha ƌealiz-

zato uŶa gƌaŶde ŵeƌidiaŶa oƌizzoŶtale, tutoƌa ǀisiďile, Đhe seƌǀiǀa da ƌifeƌiŵeŶto 

peƌ segŶaƌe il ŵezzogioƌŶo ĐoŶ le oƌe dodiĐi e ŶoŶ più ĐoŶ le oƌe diĐioto iŶ uso  al 

tempo dei Dogi. 

Il ipo di gŶoŵoŶe uilizzato peƌ gli oƌologi a oƌe ItaliĐhe eƌa uŶa seŵpliĐe asta 

in ferro, perpendicolare al muro,  e solo l’ombra della sua estremità segnava l’ora 

sul ƋuadƌaŶte; iŶǀeĐe il ŵetodo d͛Oltƌalpe, o della MezzaŶote, peƌŵeteǀa l͛uso 

di uŶo gŶoŵoŶe ͞polaƌe ,͟ issato sul ŵuƌo oƌieŶtato ǀeƌso la stella polaƌe paƌallelo 



LA MADONNA DELLE GRAZIE - LUG/AGO 2014 - 31

all’asse terrestre. 

Questo ipo di gŶoŵoŶe, Đhe iŶ Đhiostƌo faĐeǀa paƌte dell a͛ŶiĐa ŵeƌidiaŶa, ğ 

stato Đostƌuito siĐuƌaŵeŶte all͛iŶizio dell͛OtoĐeŶto, ŶoŶ pƌiŵa ƋuaŶdo aŶĐoƌa ǀi-

geva in Udine il metodo di conta Italico, cioè delle Ore del tramonto. 

Due soŶo i ƋuadƌaŶi Đhe ĐoŵpoŶgoŶo il Ŷuoǀo Đoŵplesso gŶoŵoŶiĐo, Ƌuello 

dipinto in azzurro che segna le ore canoniche, e l’altro ad ore d’Oltralpe o della 

ŵezzaŶote.

Le oƌe ĐaŶoŶiĐhe, aŶĐoƌa iŶ uso Ŷella Đhiesa peƌ iŶdiĐaƌe i ŵoŵeŶi di pƌeghieƌa 

del ďƌeǀiaƌio da paƌte dei saĐeƌdoi e ƌeligiosi, ĐoiŶĐidoŶo ĐoŶ le Oƌe AŶiĐhe, iŶ uso 

Ŷella soĐietà peƌ oltƌe uŶ ŵilleŶŶio iŶo al deĐliŶo dell͛Iŵpeƌo ‘oŵaŶo. OgŶuŶa di 

esse corrisponde alla dodicesima parte dell’arco diurno, con inizio all’alba. Soltanto 

alcune di queste ore sono evidenziate sul 

ƋuadƌaŶte ad iŶdiĐaƌe le oƌe ĐaŶoŶiĐhe: 

l͛Oƌa Teƌza, le Ŷoǀe, segŶa ŵetà ŵaiŶa;  

l’Ora Sesta, il mezzogiorno;  l’Ora Nona, 

alle quindici, metà pomeriggio; a queste 

si aggiungono l’Ora dell’alba (ora Prima, 

le sei) e l’Ora del tramonto (ora Dodicesi-

ŵa, le diĐiotoͿ.

Questo metodo di conta delle ore 

aǀeǀa uŶa duƌata difeƌeŶte, dall͛esta-

te all͛iŶǀeƌŶo, eƌaŶo iŶ pƌaiĐa delle oƌe 

͞iŶeguali ,͟ doǀute peƌ l a͛ppuŶto alla ǀa-

riabilità della durata della giornata diur-

na durante l’anno solare.

Le Ore canoniche entrarono in uso nei 

ĐoŶǀeŶi e Ŷei ŵoŶasteƌi al teŵpo di “aŶ 

BeŶedeto da NoƌĐia ;ϰϴϱ Đ.a. - ϱϰϳ d.C.Ϳ 

Đhe ĐoŶ il ŵoto «oƌa et elaďoƌa», getò 

le basi del monachesimo medioevale, 

difusosi a ŵaĐĐhia d͛olio iŶ ogŶi Paese 
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europeo. Le Ore d’Oltral-

pe o della ŵezzaŶote del 

secondo quadrante sor-

montato a quello delle 

ore canoniche, corrispon-

doŶo alla ǀeŶiƋuatƌe-

sima parte che intercor-

ƌe tƌa uŶa ŵezzaŶote e 

quella successiva; le ore 

si uniscono in due gruppi 

di dodiĐi: aŶiŵeƌidiaŶe e 

pomeridiane.

La letuƌa delle oƌe Ca-

noniche si esegue guar-

dando dove cade sul qua-

drante l’ombra della sfera 

applicata sull’asta in fer-

ro, mentre per l’Ora della 

MezzaŶote  ďasta osseƌ-

ǀaƌe sul ƋuadƌaŶte l͛oŵďƌa di tuta l a͛sta iŶ feƌƌo.

P. FƌaŶĐesĐo, Đhe ğ il pƌioƌe della ĐoŵuŶità, iŶ dialogo ĐoŶ i fƌai,  ha ǀoluto sulla 

ŵeƌidiaŶa uŶ ŵoto iŶ laiŶo di ďuoŶ auspiĐio e  Đhe apƌa il peŶsieƌo di Đhi lo legge 

alla speƌaŶza: ͞Quod hodie ŶoŶ est, Đƌas eƌit ;Điò Đhe ŶoŶ ğ oggi, saƌà doŵaŶiͿ. 

La supeƌfiĐie supeƌioƌe del ƋuadƌaŶte poi ğ stata aƌƌiĐĐhita da due pittuƌe:   

lo stemma dell’Ordine dei Servi di Maria della comunità dei frati e l’immagine 

del santuario delle Grazie visto da piazza I Maggio.  

Da oggi chi entra nell’antico chiostro cinquecentesco del Santuario della 

Beata Vergine delle Grazie di Udine potrà ammirare e consultare ben due me-

ridiane, che catturano la luce del sole di tutto l’arco della giornata, com’era 

voluto dalla comunità dei frati Servi di Maria oltre duecento anni fa.



Ricordi 

I familiari, ed in particolare 

il marito Giovanni ed il figlio Ivan, 

affidano alla Madonna delle Grazie 

la memoria di TERESA AGOSTIN, 

nel secondo anniversario della morte 

(30/06/2012)

CALENDARIO

ϴ seteŵďre
Nascita della Beata Vergine Maria

ϭϮ seteŵďre
Santo nome della Beata Vergine Maria

ϭϯ seteŵďre
San Giovanni Crisostomo

ϭϰ seteŵďre
Esaltazione della Croce

ϭϱ seteŵďre
Madonna Addolorata

Ϯϯ seteŵďre
San Pio da Pietrelcina

Ϯϳ seteŵďre
San Vincenzo de' Paoli

ϰ otoďre
San Francesco d'Assisi

ϳ otoďre
Beata Vergine del Rosario

ϭϱ otoďre
Santa Teresa del Gesù

ϭϴ otoďre
San Luca evangelista

Ϯϴ otoďre
SaŶi SiŵoŶe e Giuda apostoli
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